 Responsabilità, Cura e Amore in Erich Fromm

Per un'etica umanistica
Nonostante il suo aspetto apparentemente disorganico e frammentario,  causato dalle numerose correnti di pensiero, interessi e orientamenti sorti al suo interno, la Scuola di Francoforte, in linea genrale e almeno in una delle sue fasi, sembra presentare un concetto focale, un punto di convergenza comune, particolarmente interessante ai fini della nostra indagine: la teoria secondo la quale sarebbe presente un forte ed innegabile intreccio tra fenomeni politico-sociali (di tipo autoritario, in particolare) e processi inconsci individuali
.

Questa tematica, così come la riflessione sui rapporti tra potere, controllo, libertà, responsabilità e cura, sembrano essere centrali all'interno della riflessione filosofica – prima ancora che psicoanalitica – sottesa a una certa fetta di produzione tra le opere di Erich Fromm.

Il punto di partenza implicitamente assodato nel pensiero Frommiano pare essere la tendenza ad evitare una settorializzazione delle scienze umane, e a vedere quasi una sorta  impossibilità oggettiva di analisi fattuale che non abbia approccio che, oggi, definiremmo, forse, multidisciplinare, giaccé mostra di voler includere ed integrare prospettive diverse, proprie, ad esempio, dell'economia, della sociologia, della psicoanalisi e della filosofia tout court
.

Qual è il rapporto intercorrente tra l'individuo e le dinamiche sociali che vive ed esperisce all'interno della sua contemporaneità?

L'individuo è completamente passivo, vittima sorda, cieca e impotente delle proprie dinamiche intrapsichiche o – peggio – del flusso inarrestabile degli eventi, oppure ha un qualche tipo di responsabilità, se non di potere, rispetto a sé stesso e rispetto agli eventi che gli accadono?

Ancora, quale ruolo riveste il sistema valoriale di un singolo individuo per la definizione della sua personalità? E quali, le sue eventuali dirette conseguenze nello spazio dell'agito? In ultimo, cosa dobbiamo intendere esattamente con la parola cura?

Sono interrogativi, questi, di una certa problematicità, cui, tuttavia, proprio Fromm, pare darci un qualche spunto di riflessione.

Secondo Fromm, infatti: “i problemi etici non si possono omettere nello studio della personalità, nel sul piano teorico, né su quello terapeutico”
, poiché sono proprio i giudizi di valore espressi da un individuo a determinarne le azioni. Non solo: è la stessa validità di tale giudizi di valore a costituire la base della salute mentale e, in ultimo, della felicità in senso lato di un singolo individuo
.

In aperta polemica con certe interpretazioni del pensiero di Freud
, Fromm arriva, ci pare, a rigettare l'idea che i giudizi di valore possano essere considerati unicamente come semplici “razionalizzazioni di desideri inconsci e irrazionali”, arrivando a concluderne che la nevrosi stessa possa essere, in ultima analisi, un vero e proprio “sintomo di fallimento morale”
.

La forte influenza dei grandi pensatori “umanistici” del passato, ai quali Fromm pare più volte richiamarsi, porta l'autore – sociologo e psicoanalista – a pensare che la frattura tra psicologia ed etica risalga solo ad una data relativamente recente e ad una scelta più o meno arbitraria, mentre, nella sua ottica, l'intendimento della natura umana e la comprensione dei valori e delle norme e della vita umani, sono, ipso facto, interdipendenti
.

La “scienza dell'uomo” nasce quindi, per Fromm, da questa profonda esigenza di riunificare la psicologia alla filosofia, così come entrambe alla sociologia e all'economia. La “scienza umana”
, nell'ottica di Fromm, va a tradursi in qualcosa che trova il suo tema principe nel'analisi della natura e delle condizioni umane ma che “non parte da un quadro completo ed adeguato di quanto la natura umana sia”,  infatti, “una definizione soddisfacente del suo argomento ne costituisce il fine non la premessa”
.

Per realizzare tale tentativo, risulta quindi essere un passaggio obbligato per Fromm, riformulare lo stesso concetto di cura, andandone a recuperare il senso etimologico originario di epimeleia, ovvero di sollecitudine, premura, attenzione, compartecipazione. Andandosi parzialmente a distaccare dalla sorge Heideggeriana, così come, certamente, da una visione strettamente medica del termine, il concetto di cura inteso da Fromm sembrerebbe partire dall'osservazione empirica sulla forza effettiva degli impulsi verso la felicità e la salute, considerati quale effettivo bagaglio naturale e spontaneo proprio dell'essere umano
.

Curare, secondo Fromm, consisterebbe, quindi, nel rimuovere quegli ostacoli, determinati, magari, da infrastrutture secondarie, che impediscono a tali impulsi naturali, di essere efficaci, ovvero di seguire il loro fluire e procedere spontaneo
.

Lungi sal fornire ricette pronte per l'uso e risposte preconfezionate per raggiungere la felicità o la pace della mente, cerca, in un modo per l'epoca abbastanza nuovo e inusuale, di porre ,piuttosto, davanti al proprio interlocutore diretto, nuovi interrogativi.

All'interno della crisi e confusione morale in cui l'uomo del Secolo Breve pare essere stato gettato (per le grandi trasformazioni sociali, per la continua minaccia nucleare, per l'imperativo tecnocratico cui si è trovato assoggettato), Fromm sembra proporre una sorta di terza via che si discosti dal relativismo morale assoluto, sostenendo la possibilità di risalire a norme etiche valide formulate a partire dalla ragione umana, senza quindi assumere sfumature e caratteristiche “autoritarie”, senza, in altre parole, attingere a fonti esterne all'uomo stesso, (ri)appellandosi al principio di competenza e allo spirito critico dell'individuo stesso
.

Per Fromm, “bene è ciò che è bene per l'uomo, male è ciò che per l'uomo è nocivo”
 , ma tale principio, sempre secondo l'autore, non implica che la natura umana possa dare un giudizio di valore positivo, se segue correttamente l'orientamento fornito dalla ragione, a concetti come l'egoismo o l'isolamento
: lo scopo dell'uomo, per Fromm, può adempiersi, di fatto, solo ed esclusivamente in relazione all'Altro da sé e, in ultima analisi, al mondo. In tal modo l'etica proposta da Fromm, seppure spuria e descritta qui ancora in modo molto embrionale, ci appare un'etica decisamente orientata alla dimensione dell'intersoggettività.

Secondo Fromm, ancora, una delle caratteristiche costitutive della reale natura umana sarebbe proprio quella di trovare compimento e felicità soltanto nel “trovarsi in rapporto di relazione e solidarietà con i pripri simili”, inoltre “l'amore verso il prossimo non è fenomeno che trascenda l'uomo, come valore imposto da un'autorità esterna e “irrazionale”, ma si tratta di qualcosa in lui intrinseco, che da lui irradia”.

L'etica che va qui mano a mano delineandosi, sembra essere paragonabile ad un insieme di norme volte al raggiungimento dell'eccellenza nell'arte di vivere
, che ricava i suoi principi dalla natura della vita in generale, dell'esistenza umana in particolare, così come la concepisce Fromm, dove il primo dovere di un individuo è il “dispiegamento dei suoi poteri, secondo le leggi della sua natura”
. In tal senso, quindi, è precisa responsabilità dell'individuo permettere a sé stesso il pieno dispiegamento di tali potenzialità, sempre secondo ragione e secondo natura.

Andando avanti nel dispiegarsi di questa strana etica-in-fieri, così come la definisce l'autore a più riprese nella sua opera, Fromm individua alcune dicotomie esistenziali
, all'interno della natura umana che ha ormai spezzato il suo legame ancestrale con il mondo animale, ovver:

1) quella tra vita e morte (che l'uomo ha tentato di risolvere ricorrendo alle ideologie più disparate);

2) quella tra ciò che si potrebbe realizzare sviluppando pienamente le proprie potenzialità e ciò la relativa brevità della vita dell'uomo gli consente di fare;

3) l'essere solo e contemporaneamente in rapporto rispetto agli altri
;

Mentre l'essere umano può concretamente reagire a contraddizioni storiche, ad esempio, annullandole o limandole con la propria azione diretta, non può, secondo Fromm, eliminare tali dicotomie esistenziali, ma solamente reagire ad esse in modi diversi.

E qui che, nuovamente, interviene il concetto di responsabilità all'interno della proposta Frommiana, nella sua seconda declinazione, esattamente nel momento in cui l'uomo – qui inteso in maniera ambivalente sia come individuo che come società nel suo complesso -  è chiamato a decidere quale atteggiamento adottare rispetto alla propria esistenza, scegliendo un determinato tipo di orientamento o direzione rispetto ad essa
.

Anche per quanto riguarda la teoria dei “caratteri” a proposito dei singoli individui, Fromm si discosta notevolmente dalla lettura psicoanalitica all'epoca dominante, proponendo, in alternativa al modello comportamentista, una visione dinamica, dove “la base fondamentale del carattere non è vista nei vari tipi di organizzazione della libido, ma in tipi specifici della relazione di una persona col mondo”
. In sostanza, il nucleo del carattere di un individuo, per Fromm, sarebbe costituito, ancora una volta, dagli orientamenti mediante i quali egli decide di porsi in relazione col mondo.

La dicotomia esistenziale rintracciata da Fromm nel dato della solitudine umana e della sua separazione rispetto al mondo, nella sua sostanziale incapacità di sopportare tale condizione, porterebbe, secondo l'autore, alla ricerca incessante, conscia o meno, del raggiungimento della relazione con l'altro e, in ultima analisi, ad una sorta di ritrovata unità
.

In ultima analisi, l'unico modo autentico, con cui l'uomo può mettersi in relazione con il mondo, secondo Fromm, è comprenderlo con l'amore e con la ragione, presi come un tutto unico, sebbene concetti-categorie appartenenti a due piani diversi.

L'amore, per come pare intenderlo qui Fromm, nonostante tutte le sue possibili declinazioni, va quasi a sovrapporsi, se non ad identificarsi, proprio con i concetti di cura e responsabilità. Tale concezione va a definire l'amore come una vera e proprio attività
, piuttosto che come “passione da cui si è sopraffatti, affetto da cui si è affetti”
, come “attività produttiva” in quanto mezzo di espressione delle potenzialità – emotive e razionali – umane e modalità d'approccio e di comprensione dell'esistenza.

Comunemente, l'esempio più frequente di un tale tipo di amore a cui si ricorre è quello materno: si noti, a mero titolo di esempio come nella lingua ebraica il termine usato per descrivgere l'amore di Dio per l'uomo e l'amore di questi per il suo prossimo sia lo stesso, rachim, la cui radice si identifica proprio in rechem, grembo appunto. In questo caso specifico, l'amore non va, però, inteso o ridotto ad un rapporto simbiotico o di dipendenza (come, appunto, quello del bambino verso la madre). Amore, in questo caso, è donazione gratuita, è rispetto e conoscenza dell'altro, riconosciuto come simile, eppure completamente diverso dal proprio sé individuale. Amore qui è il campo della libertà, ma soprattutto, lo ribadiamo – e in questo non possiamo non condividere la visione Frommiana – è l'ambito più proprio della cura e della responsabilità.

La responsabilità, sia essa sociale o individuale, non è, come dice Fromm, dovere che venga imposto dall'esterno o da un'autorità verticale estranea al contesto che la genera, ma è la risposta a un'esigenza che riguarda l'individuo direttamente. 

Ancora una volta, viene in mente una curiosa corrispondenza etimologica che, forse, può chiarire meglio il senso del presente tentativo di interpretazione del pensiero di Fromm: i termini responsabilità e risposta, hanno in comune la stessa radice: respondere.

Essere responsabili, dal nostro punto di vista, significa sostanzialmente “essere pronti a rispondere”
.

Amare qualcosa o qualcuno (anche sé stessi), significa scegliere di esserne responsabile: amare l'essere umano, in altre parole, significa prendersi cura e divenire responsabile di quest'essere, il cui compito pare essere, semplicemente, quello di tornare “dalla parte di sé stesso”.
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